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Lgsceneootatow Gerard Bracri 

Da «Script» 
Pubblicati 
i copioni 
del Solinas 
••ROMA, Il Premio Franco 
SQlfnw per. la sceneggiatura é 
giunto al tuo ietto anno. La 
presentazione dell'edizione 
31 * avvenuta presto la libra
rla «Il •Leuto». Uno degli obiet
tivi di questa Istituzione (spon
sorizzata dalla Banca Naziona
le del Lavoro. dall'Ente getto
ne cinema e dal Ministero per 
il turismo e lo spettacolo) è 
riuscire a pubblicare la sce
neggiatura vincente e quella 
dei cinque finalisti. Ciò sari 
possibile grazie alla rivista 
Script, che nell'ultimo numero 

"Ha pubblicalo il copione di Au
relio Grimaldi, vincitore dei 

<*i«S©linas» "90. Script ha deciso 
inoltre di pubblicare dei «qua
derni» trimestrali di monogra
fie, dedicando questo primo 
numero all'opera del francese 
Gerard Brach. Altro scopo del 
premio è far arrivare ali atten
zione dei produttori sceneg
giature che nella maggior par
ta' del casi sarebbero rimaste 
nercassetio. In cinque edizioni 
del «SoUnas», ben otto lavori si 
tono trasformati in film. 

.Alcune novità trasformeran
no l'edizione 1991: U raddop
pio della cifra stanziata per i 
vincitori (possono arrivare prl-
ml anche due autori ex-aequo, 
porche sia concorde 11 verdetto 
di luta la giuria), giunta a SO 
milioni, di cui 25 «I primo pre
mio e 5 per ognuno degli altri 
MflgeUl segnalati. Inoltre, dal 
JTmagglo al I giugno "91. In 
un luogo ancora da stabilire, si 

i terre un seminario gratuito su 
.•teme non scrivere una sce-
mtjglutura». «Non e nostro 
compito InsegnareescrtatieP 
dicono gli organizzatori -, 
quanto piuttosto Insegnare a 
non tonni* sceneggiature 
sbagliate». Ogni giorno cinque 
scenegglatorfdlversl presente
ranno due film, uno che consi
derano eccellente e uno giudi
calo negativamente, e poi li di
scuteranno con ali allievi II 1 
giugno, giorno di assegnazio
ne del premio. 0" seminario si 
concludere con un incontra 
aperto a tutti. Le candidature 

» vanno presentate entro il 30 
rwvem ore di quest'anno. 

OMO.L 

A Londra grande prima europea 
dei Living Colour, presto in Italia 
I ragazzi di colore si riprendono 
una musica «usurpata» dai bianchi 

Intanto esce nei negozi il nuovo lp 
di Mina. Quattro facciate 
di brani inediti e versioni di pezzi 
celebri, da Totò a Lucio Dalla 

D rock, nero su bianco 
Lo sbarco in Europa ha provocato bellissime scintil
le: ressa ed entusiasmo al Town and Country Club di 
Londra per il concerto dei Living Colour, rivelazione 
assoluta del rock nero. Suoni duri, tante idee, la chi
tarra eccezionale di Vemon Reid e una rivendica
zione importante: il rock lo hanno inventato i neri e 
ora se lo riprendono con eleganza sopraffina. Ecco 
come suona ( e parla) Reid, lo Spike Lee del rock. 

noMrrro GIALLO 
• > LONDRA. «L'artista è quasi 
tempre un emarginato, uno 
die viene tenuto ai margini e 
guarda le cote dal di fuori. 
ratto che anche Leonardo Da 
Vinci (otte un po' matto. Se sei 
artista e tei nero, poi. la tua 
emarginazione e doppia, sei 
condannato all'infelicità o ai-
l'autodistruzione, proprio co
me Chariie Parker, ma questo 
finirà, deve finire*. Cosi parla, 
con calma e buone maniere, 
Vemon Reid. chitarrista dei Li
ving Colour, giovane intellet
tuale della musica. Il concerto 
dei gruppo al Town and Coun
try Club londinese e ben più 
che un appuntamento rock, 
ma la performance di quattro 

Intellettuali neri che conduco
no, a suon di ottima musica, ri
vendicazioni precise: il rock e 
nato nero, la cosiddetta «black 
renaissance» non solo c'è. ma 
macina Idee a velocità forsen
nata. 

La stessa velocità che Reid 
mette nelle dita mentre condu
ce, chitarra alla mano, la sua 
personale esplorazione nei 
terreni passati e futuri del rock. 
La scuola dalle collaborazioni 
con i maestri, Il punk-Jazz dei 
Defunto, Il free-blues del suo 
maestro Rodnev Jones, cui si 
aggiungono 1 riferimenti obbli
gati di un nero con la chitarra: 
Hendrix prima di tutti. Accanto 
a Vemon, la voce di Corey Glo-

ver. il basto impietoso di Muzz 
Skilllngs e la batteria di Wil
liams CalhouK il gioco e fatto 
e con appena due album (l'ul
timo bellissimo Tlme's up e 
uscito da poco) iLMng Colour 
hanno messo in piedi una so
stanziosa collezione di premi, 
tra cui li Grammy Award come 
miglior gruppo live di hard 
rock, , 

Per due ore la platea del de
lizioso club londinese è scossa 
dalle scariche elettriche del 
gruppo: dalla velocità sostenu
ta di NtwJack ThemetX caos 
chitarristico che prende forma 
come per magia {Funny Vibe, 
Overioad), fino a un blues di 
scuola classica, tempre con la 
chitarra a reggere il gioco pe
sante del riferimenti storici e la 
responsabilità dell'innovazio
ne. Sbilanciamoci, per una vol
ta: di questi ragazzi si parlerà a 
lungo (tuoneranno a Milano il 
23 ottobre} e già se ne sono 
accorti personaggi che di rock 

se ne intendono parecchio, 
come I RoUing Stonet che li 
vollero sul palco prima di loro 
durante II recente tour ameri
cano. Nei toro rock duro si in
seguono senza sosta I riferi
menti più strani, dai Led Zep-
Killn Ano all'Improvvisazione 

ues, da Hendrix fino a certi 
piccoli Intellettualismi di avan
guardia runk. Su tutto, ed e la 
vera rivendicazione, la negritu-
dine di una musica che si cre
deva bianca, dopo che la gran
de espropriazione aveva tolto 
ai campioni neri (ChuckBeny, 

Utile Richard) gli accordi me
tallici del demonio. Sul palco. I 
LMng Colour non vogliono 
soltanto vendere buona musi
ca, ma una nuova concezione 
dell'Intellettuale nero. Basto 
con I perdenti, gli sfigati, I suc
cubi del potere culturale bian
co ci slamo noi e suoniamo 
cosi, guarda caso gli elementi 
che, riferiti al iazz. Spore Lee 
ha messo nel suo film Mo'Bei-
ter Blues. 

Il concerto cresce di tono e 
di spessore. I testi parlano 
chiaro e spunta persino una 
versione di Should I stay or 
sfiould/go, dei Clash, gruppo 
(bianco) del punk, verso il 
quale i Living Colour ammetto-

Brava la cantante, ma il repertorio 
del nuovo disco non convince 

Mina (tra Caruso 
e Malafemmena) 
tigre senza artigli 

OIIOOMtMMIM 

M MILANO. Su unpunto cre
do stano mtifdtaratoijo* 
Irebbe dare di più. Più del sòli
to disco patinato, più delle co
ver» scelte con chissà quale cri
terio, più degù inediti cosi po
co memorabili. Invece Mina 
prosegue sulla sua strada di 
doma routine, puntuale nel-
l'onorare le scadenze autun
nali col classico album doppio 
diviso tra canzoni nuove e per
sonali rifacimenti. Questa volta 
tocca a TI conosco mascherina, 
da ieri nei negozi: ma se non 
foste per ttlolie copertina di
versi si potrebbero tranquilla
mente riciclare gU articoli degli 
anni scorsi, tanto scarse sono 

Cosi, In un periodo fecondo 
di stimolanti uscite italiane 
(Fossati, De André e, a fine 
mese. Battisti ) . Mina pubblica 
l'ennesimo lavoro piacevole e 
Inutile, tanto Innocuo da far 
rabbia. Lei sa di essere la più 
brava, glielo dicono in tanti (e 
noi ci accodiamo al coro di 
elogi), cosi brava da sfidare le 
leggi del buon gusto. Prendia
mo, per esempio, le due fac
ciate dei clastici rivisitati: qui 
Mina raggiunge vene di straor
dinaria intensità passando da 
Caruso di Dalla (versione Urica 
con finallno rock) ai sussurri 

emozionali di 77» Man I Love 
(GenhwtD} e, soprattutto, a 
Mclafamm^txH suggestivo 
accompagnamento di%nato 
Sellaru al pianoforte. Ma tro
viamo anche Imbarazzanti 
episodi come BtlfyJean di Mi
chael Jackson, lunga e Impac
ciata, con un arrangiamento 
(caro Pani, non sei Quincy Jo
nes) totalmente fuori luogo. E 
ancora Yeeeeh, ironica ripresa 
del successo di Mal, oppure 
Un'estate/gii Michael Fugalo, 
canzoncine esili la cui ripropo
sta sfugge a qualsiasi logica. 
Probabilmente Mina ti diverte 
a sconvolgere critici e ascolta
tori, dimostrando come possa 
affrontare senza problemi ge

neri cosi diversi. Si trasforma 
quindi ITI patinata «toul-etnger» 
nel tremane* motto americano 
di Zio iM (Fabio Ctìnum-, 
regala brividi notturni in Fort» 
stmo (vecchio hit di Rita Pavo
ne) , gigioneggia sul blue»*tre-
seteato di Sono stanco (Bruno 
Martino): applausi di stima, 
mapochlsussultt 

L'attenzione scorre poi sul 
disco di Inediti, che vede anco
ra la presenza massiccia del fk 
glio Massimiliano Pani nella 
triplice veste <JI arrangiatore, 
compositore e autore dei mis
saggi. Dopo ripetuti ascolti 
non cogliamo tracce Indelebi
li' si veleggia sui mari tranquilli 
di una produzione-rpereurata, 
dal suoni predile asettici. Bel

la comunque Ma chi i. cosa 
fa?, traduzione italiane di un 

la fin™ storpiai, zxmo-
^arrangiamento 

modemo ma con gusto. Il re
tto « un gradevole «optional», 
corollario lussuoso a una voce 
magnifica, capace di emozio
nare anche cantando 11 «jingie» 
per una cedrata (ricordate?). 
Stupisce Ganimede dell'esor
diente Francesco Sandi (Mina 
non rinuncia nemmeno questa 
volta ai tuo vezzoso ruolo di 
«talent-scout»), ballata al con
fini del kJtscbdove le atmosfe
re medioevali si mescoliino al
le moderne tecnologie eia vo-
ce assume Umbri quasi «bian-

no esptldfameme di avere 
qualche debito. SI chiude, do
po due ore al fulmicotone, con 
Orff o/ persormilty e Elvis is 
dead, concetti intrecciati stret
tamente perché, spiega Ver-
non Reld, «tu EMt Presley si e 
costruito un culto esagerato, 
un'immagine gonfiata ad uso e 
consumo den Industria. Lui in
vece era un uomo tragico. Ec
co: EMs é morto, pensiamoci 
un po' su». E coti, tra te cose 
sagge che dice 11 giovane Ver-
non, emerge una nuova co
scienza nera, una capacità di 
analisi che la cultura bianca 
non vuole di solito far filtrare 
dai ghetti. Batta chiedergli co
sa ascolta: «Molto rap. natural
mente, ma anche Hendrix. i 
Cream. EI Sex Pistols, perché 
credo che quella rabbia II non 
debba andare dispersa». 

Resta da capire come que
sta nuova coscienza nera passi 
attraverso 1 giovani bianchi che 
tallivano U concerto londine
se. Dice Reid: «Il rock ha in 
grande misura un target bian
co, ma non credo che capire 
queste cose faccia parte di un 
procedimento intellettuale». 
Rock, insomma, .metà pelle e 
metà cervella Con una chitar
ra che fa miracoli e le idee 
chiare: «La cosa giusta da fare, 
per citare ancora Spike, è 
guardarsi indietro, studiare la 
storia e non fare gli stessi erro-
n». Come dire, con garbo' 
•Non ci fregano più». 

U ooptrtlni del nuovo lp 
(doppio) di Mine «TI conosco 

Mascherina»; un disco defletto 
• vecchie cantoni ratto* testi 

m • •JeJj jfcjfc—,•• abituaamaijfclji 

tento tpposrurntrne 
per la grande cantante 

chi». Non male la bossa nova 
di Nient 'alno che (dici (ancora 
due esordienti. Vanda di Paolo 
e Sergio Leccone) e l'evocati
va' irJSodta di ftr uno volta 
tanto (firmato Calabrese-Pa
ni) sospesa fra piano classico 
e tastiere elettroniche. 

Brutto disco, insomma? Non 
esattamente. Certo che gli alti 
e bassi disseminati fra i solchi 
indispettiscono quasi come le 
velleità camaleontiche delta 
protagonista troppo presun
tuosa per porsi dei limiti ragio
nevoli. Scelga con più ocula
tezza il tuo repertorio, la gran
de Mina, e tomi a graffiare: ora 
sembra una tigre un po' vizia
ta, con gli artigli a riposo. Un 
vero peccato. 

D festival Alle Giornate del cinema muto di Pordenone il capolavoro 
di David Wark Griffith «ricostruito». Ed è solo la prima di tante gustose riscoperte... 

Ecco «Intolerance» còme nuovo 
UOOCMUUONl 

••PORDENONE. Il primo re
sponsabile « lui, David Wark 
Oriffith. padre del cinema 
americano (e mondiale). For
te sentiva che il suo capolavo
ro Intolerance età troppo in an
ticipo sui tempi e ci mise le 
mani sopra anche a poche ore 
dalla premiere newyorkese del 

(Ssettembre 1916. Figurarsi che 
cosa fece dopo, quando l'In
successo commerciale, e in 
parte'critico, di un film cosi 
monumentale e costoso era 

' ormai irrevocabile. C'era la pri
ma guerra mondiale e una pre
dica contro l'intolleranza attra-
verso i secoli fino alla contem
poraneità era la cosa meno at
tuale che si potesse immagina
le: II grand'uomo scorciò, rife
ce U montaggio, cambiò di 
posto a Inquadrature e se
quenze. Continuò Implacabile 
per un altro ventennio e rese il 
lavoro sempre più difficile ai 
futuri restauratori dell'immane 
cavalcata, ingarbugliando i 
quattro espisodi di Babilonia, 

t della Passione di Cristo, della 
strage di San Bartolomeo, del
la violenza nel bassifondi della 
metropoli, al punto tale che 
orientarsi sulle originali inten
zioni dell'autore divenne quasi 
impossibile. Ullian Cish, la gio
vane madre che, in contrap
punto ai massacri, fa dondola-

. re dolcemente una culla, oggi 
ha novantaquattr'anni, quasi 
esattamente l'età del cinema, 
e ha sempre detto che Intole
rance come lo vide lei venten
ne, e come lo voleva D.W., non 
l'ha più visto nessuno. 

Intolerance ricostruito. 

Ma lo si è visto ieri sera, alla so
lenne apertura delle Giornate 
del cinema muto, nona edizio
ne- E la ricostruzione operata 
dal Museo d'arte moderna di 
New York l'anno scorso, in ba
se a tre fortunati ritrovamenti, 
la lista delle didascalie origina
li, un registro di 2203 fotogram
mi di altrettante inquadrature, 
la partitura musicale curata da 
Breil e dallo stesso Oriffith ese
guita nella sala Verdi da orche
stra ecorocome nel 1916, ed è 
stata decisiva per tare il massi
mo ordine possibile nel grovi
glio ch'era diventato li film. 
Anteprima europea, quasi 
quattro ore di proiezione, se 
non é V Intolerance vero ci sia
mo molto vicini. Tuttavia l'o
perazione non ha convinto tut
ti, specialmente gli accaniti fi
lologi inglesi Browntow e Gill. 
che hanno la loro edizione cri
tica 1988 e la presenteranno 
stasera per un confronto diret
to che accender* l'Interesse 
degli specialisti. 

Le Giornate del cinema mu
to sono ormai l'occasione uni
ca al mondo di tirare le fila, di 
far conoscere a una platea di 
anno in anno più ampia i risul
tati di tale impegno intemazio
nale. Meriterebbero di essere 
attrezzate anche economica
mente a laboratorio perma
nente. 

Prima di Caligari. L'anno 
scorso il cinema dello zar, que
st'anno quello del kaiser. Pro
prio adesso che la Germania si 
é riunita, e la cineteca della ex 
Ddr si è già fusa con quella oc
cidentale di Coblenza. la ras
segna principale é una colos

sale retrospettiva tedesca che, 
e partire da stamattina con 
una sequela di cine-attualità 
da un minuto del pioniere Max 
Skladanowsky (che col fratello 
Eugen avrebbe preceduto di 
qualche mese l'invenzione del 
fratelli Lumière, se fosse stalo 
più fortunato), coprirà un 
quarto di secolo con almeno 
150 del 600 titoli oggi disponi
bili e circa quaranta ore di 
proiezione. Il tutto (o quasi 
tutto) prima del 1920, cioè pri
ma dì quel Gabinetto del dottor 
Caligari all'Insegna delle sce
nografie espressioniste, del 
quale si darà 11 restauro virato a 
colori e col quale, secondo I 
sacri testi ormai In parte scon
sacrati del Kracauer (fia Cali
gari a Hitler) e della Elsner ( io 
schermo demoniaco'). sarebbe 
Iniziato U cinema tedesco «che 
conta». 

Ora. nessun dubbio sulla 
grandezza di un Lana o di un 
Mumau, ma anche il cinema 
gugllelmino e dell'Immediato 
dopoguerra ha le sue brave 
cartucce da sparare Non fu lo 
stesso Kracauer, del resto, a far 
notare che Homunculus, il sini
stro protagonista di un serial 
del 1916. era «un sorprendente 
presentimento di Hitler»? Op
pure che l'espressione «due 
Germanie» era di moda negli 
anni Dieci a Indicare il profon
do conflitto tra autocrazia feu
dale dominante e classe me
dia borghese o piccolo bor
ghese, cosi che anche più in
dietro, nel 1913, Lo studente di 
Fraga prima edizione già espri
meva l'effetto di tate lacerazio
ne sociale in un personaggio 
schizofrenicamente «sdoppia
to»? 

Pordenone ha già dimostra
to In passato l'incredibile ric
chezza degli anni Dieci in 
America o in Russia. Forse la 
retrospettiva tedesca non sve
lerà un artista del livello di Ev-
geni) Bauer, ma si avanza timi
damente il nome dell'ignoto 
Franz Hofer come di un possi
bile outsider Anche Max Rel-
nhardl si era provato nel cine
ma in un paio di occasioni, e 
un comico adorato da Brecht, 
ma ignorato dal Sadoul e dal 
Mitry, come II filiforme bavare
se Karl Valentin riscoperto dal
la nuova generazione, agiva fin 
da allora. 

Film d'avventure, comme
die, melodrammi, animazione 

pubblicitaria o di propaganda 
(un tipo come Julius Pinsche-
vrer raccoglierà poi attorno a 
té tutti 1 migliori), non manca 
quasi nessun genere. Il trava
glio di questo periodo oscuro, 
reso tale dagli storici e in parti
colare da quelli tedeschi, va 
comunque esplorato, anche 
perché nessun classico sbuca 
da) nulla, compreso il Caligari. 
E non è neppure esatto che 
quel cinema fosse chiuso in se 
stesso e non avesse rapporti 
con esperienze straniere Oggi 
la cineteca danese é tra quelle 
che forniscono le maggiori sor
prese (come Amsterdam che 
ci riporta il Lubitsch di Meyer 
aus Berlin o Praga che ci resti
tuisce l'intera serie dei Sette 

peccati capitali di Francesca 
Berttni), ma-allora i cineasti 
daneslerano di casa in Germa
nia a partire dalladtva somma 
dell'epoca, Asta Nielsen. E lo 
«schermo demoniaco» era in 
funzione anche prima di No-
sferatu o di Mabuse. Facendo 
La chiesa del diavolo nel 1919, 
Hans Mierendorff non doveva 
forse qualcosa al Satana trion
fante russo di due armi prima? 
Anche se una corrente «satani
ca» autoctona c'era già nei 
DohtorSatansohn, interpretato 
nel '16 nientemeno che da Lu-
bitsch. 

I centenari. Non è possibi
le dar conto dell'Intero pro
gramma di Pordenone '90 che 

occuperà II pubblico locale 
come I seicento studiosi arriva
ti qui da tutto U mondo (la pat
tuglia più massiccia é quella 
tedesca) per una settimana 
ch'alba a riotto fonda, a sarà 
tra l'altro una folta personale 
di EmDe Coni, padre del dise
gno animato in Francia, morto 
povero e dimenticalo come 
Méliès, dotato di uno stile così 
sintetico da far acuoia tuttora, 
in ogni continente. CI saranno 
ritrovamenti all'estero di film 
italiani che ti credevano scom
parsi. CI saranno rarità ameri
cane e canadesi, riscoperte 
russe e lettonL Ma dobbiamo 
pur accennare al centenari, 
che quest'anno riguardano 
Anton Giulio Bragaglia (sarà 
dato il suo film futurista-dan
nunziano dei '16, Thais) e due 
comici del cinema americano 
Il primo, l'inglese Sten Laurei, 
sempre più nota (sono già ar
rivati a 1061 suoi ROTI in coppia 
con Oliver Hardy). Ma le gior
nate privilegiano 1 film di Stan
ilo tenta (Mo. Eccetto due in 
cui U grasso c'è, ma senza In
contrare il magro. 

L'altro comico, Raymond 
Griffith, era invece quasi total
mente dimenticato. Forse il 
cappello a cilindro che ricor
dava Max Under non gli avrà 
giovato, o forse gli americani 
erano più propensi a dimenti
care che I francesi. Fino al 
1975, l'anno del volumone The 
Sileni Ctowns di Walter Kerr 
che gli dedicava una dozzina 
di grandi pagine, erano so
pravvissuti quattro o cinque 
film degli anni Venti e nessuno 
dei Dieci. Ora l'ingiustizia della 
storia è stata largamente ripa
rata, e di questo artista signori-

Margherita Buy è Gloria nel film «La settimana della sfinge» di LuchelM 

Il film. «La settimana della sfinge» 

L'enigmistica 
dell'amore 

MICHELI ANSELMI 

La eettfmana della eflnge 
Regia- Daniele Luchetti Sce
neggiatura Franco Bernini, 
Angelo Pasquini, Daniele Lu
chetti Interpreti Marghenta 
Buy, Paolo Hendel, Delia Boc-
cardo, Silvio Orlando, Caria 
Benedetti Italia, 1990. 
Roma: Capranica 

• I Strano ma vero Venerdì 
sera II cinema romano in cui 
danno La settimana della stin
ge, di solito desolatamente 
vuoto, era affollato di gente. E 
siccome non potevano essere 
tutti amici o parenti de) regista, 
l'effetto era incoraggiante. A 
pochi metn da quella sala. La 
stazione continua ad andare 
bene, mentre Ragazzi fuori fa 
pienoni domenicali alla Rom
bo e L'ana serena dell'Ovest si 
difende Quattro film italiani, 
quattro strade possibili per un 
cinema forse produttivamente 
scalcinato ma tornato a essere 
vitale e pieno di idee 

Strana ma vera anche l'in
tensa passione per gli ebdo-
medari che nutre la protagoni
sta della Settimana della sfinge 
(il titolo viene da una celebre 
rubrica della Setwnanaemgmi-
stica). Cameriera precaria in 
un ristorante per camionisti 
sull'Appennino tosco-emilia
no, Gloria si innamora di un 
antennista rivierasco chiamato 
a riparare la tv «MI chiamo Eo
lo, come U re dei venti», fa lui 
orgoglioso. «Comeunodel set
te nanl».precjsaleir- ". * -„ 

L'uomo, affetto da do^gtc; 
vannismo patologico (ha col
lezionato oltre duemila don
ne), scappa in punto di piedi 
la mattina dopo, la fanciulla si 
licenzia e si mette alla ricerca 
dell'amata anima gemella. Fa
tica improba. Lui è sfuggente, 
vanesio, distratto, fa la corte a 
tutte quelle che gU capitano a 
tiro. Lei non demorde, con 1 
suoi vestttini a pois, le sue lun
ghe gambe «truffauttiane» e i 
suoi occhioni sgranati affronta 
le incognite e i divertimenti 
della vita cittadina. Canta a 

squarciagola, un po' morettja-
namente. Quello che le donne 
non dicono di Fiorella Man-
noia, e intanto fa la cucca a 
una Festa dell'Unità, la spea
ker per cuori solitari a «Radio 
Spiaggia», l'antennista insieme 
al sempre più burrascoso Eolo. 
Che dite, alla fine riuscirà ad 
averlo tutto per sé o capirà che 
l'amore, ingannevole, se n'é 
già volato via? 

Il tono fiabesco e aggraziato 
di questa commedia sul «pae
saggio» italiano é anche D tuo 
stile Ne discende che o d «4 la
scia cullare dall'atmosfera dol
cemente surreale o si reagisce 
con una punta di impazienza. 
Certo, rispetto a Domani acca
drà la struttura è più libera e 
occasionale, quello che si ve
de conta più di quello che suc
cede, in un cocktail di spunti 
ironici e grotteschi (la discote
ca «Muro di Berlino», il conven
to di suore che ball.no il rnam-
bo, la mamma possessiva che 
spia il figlio, il ladruncolo con 
la Plymouth blu) spesso az
zeccati. In sala il pubblico ap
plaude, sottilmente ricattato 
dalla leggerezza non frivola 
(Luchetti ama losellani) dd-
1 insieme. 

Dice, del resto, U regista: 
«Credo che U cinema debba 
ispirarsi al palpito della vita, at
ta casualità all'Imprevedibilità 
dei sentimenti». Una dichian-
zione di intenti che La settima
na della sfinge raccoglie con 
qualche squilibrio, ma senza 
deludere. Grazie alla confezio
ne elegante (la betta luce aet-
tembnna è di Tonino Nardi) e 
alla recitazione «naturale* e 
sottile di Margherita Buy. Paolo 
HendeL Silvio Orlando. Delia 
Boccardoe tutti gli albi La mo
rale, se c'è, è racchiusa neBTn-
vemale scena finale (vi appa
re, in amicizia, il regista Cario 
Mazzacurati). indovinello o 
cruciverba che sia, l'amore e 
un problema di ardua soluzio
ne. Lo trovi e lo perdi quando 
meno te l'aspetti (e I proverbi 
curdi servono a poco). 
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Sttn Unite! sua cinepresa: le Giornate di Pordenone QH dedicarlo un 
omaggia A sinistra, una celebre Inquadratura di «Intotaanee» di afflitti 

le, schivo e colto, dal viso ita
liano, che in Hands upl («Mani 
in alto») sulla guerra civile 
americana aveva rivaleggiato 
tutfaltro che indegnamente 
con lo stesso Keaton di 77ie Ge
neral, avremo abbastanza per 
farci un'idea più precisa. 

U benebi giapponese. Per 
molti aspetti i giapponesi sono 
stati e sono i tedeschi dell'Asia, 
ma durante il cinema muto un 
personaggio li divideva II ben-
shi Era costui il narratore che 
spiegava tutto quello che il 
pubblico voleva sapere di un 
film, come se immagini e dida
scalie non bastassero. A poco 
a poco questo erede del perio
do delle lanterne magiche di

venne indispensabile, specie 
peri film stranieri. «Se nessuno 
avesse fornito accence spiega
zioni-scrivono Anderson e Ri-
chie - (gli spettatori) vedendo 
per esempio L'armo detto Zar 
a Parigi, non avrebbero mai 
capito che il sovrano era l'uo
mo seduto all'interno delta 
carrozza e non quello appol
laiato sul letto». La voga del 
oersn/cadde soltanto con l'av
vento del parlato. Oggi soprav
vive in televisione quando si 
proietta qualche film muto. Ed 
è diventato donna. Midori Sa-
wato ci darà un saggio dell'an
tica arte commentario tra lUm 
giapponesi della prima metà 
degli anni Venti 

l 'Unità 
Domenica 
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